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La nuova
tecnica
di fecondazione
tra realtà
e immaginario
Crolla l’ultima
certezza?
Parlano
due analiste,
Silvia
Vegetti
e Lella
Ravasi

Ed è di nuovo polemica
sulla fecondazione
artificiale. Questa volta è la
possibilità che un bimbo
nasca da due madri diverse
a dividere scienziati,
teologi e politici. Grida allo
scandalo Riccardo Pedrizzi,
responsabile delle
politiche per la famiglia di
An, che ritiene l’episodio
«allucinante». «Propone
con forza - ha aggiunto
l’esponente di An -
l’esigenza di varare
urgentemente nel nostro
paese una legge sulla
procreazione assistita che
ponga fine al far west della
provetta».
È scandalizzata Ombretta
Fumagalli Carulli,
presidente dei senatori di
Rinnovamento italiano,
che parla di aberrazione.
«Non è possibile ipotizzare
- ha detto - un futuro con
bambini nati da tecniche di
ingegneria genetica
applicate alla
fecondazione assistita.
Continuo a ritenere che
l’embrione umano vada
tutelato fin dal suo
concepimento in base ai
principi di quel diritto
naturale universalmente
riconosciuto anche dagli
esponenti della cultura
laica. Ancora una volta - ha
concluso - si sta
imponendo la cultura del
figlio ad ogni costo e sta
soccombendo la cultura
dell’amore».
Preoccupato monsignor
Cocchi della Caritas. «Un
tempo il verbo potere - ha
affermato a proposito della
possibilità della
fecondazione di due ovuli
voleva dire : è lecito. Oggi
vuol dire: ho i mezzi.
Questa confusione è
terribile. Certo posso fare
perchè ho gli strumenti,
ma allora non c’è più
nessun limite»?
Ancora preoccupazione,
ma questa volta per il
ritardo nella legiferazione
da Anna Maria Procacci,
parlamentare dei Verdi.
«Mentre da noi
imperversano le polemiche
- ha commentato -
l’ingegneria genetica
continua a scavalcare i
confini della procreazione
naturale. Il caso del bimbo
con due madri rende
evidente a tutti quanto sia
importante porre delle
regole in questo campo
tanto delicato. Il
Parlamento italiano -
questa la conclusione -
deve assumersi le proprie
responsabilità e dare una
risposta in termini
normativi alla
fecondazione assistita.

Preoccupati
o indignati
per il figlio
dei due grembi

ComunqueComunque
mammamammaL’impressione che anche l’ultima

certezzastessetraballandol’abbiamo
avuta in molti, leggendo i giornali di
ieri: l’ultimacertezzacheciaccompa-
gna in questa fine secolodivoratadal
dubbio è che di mamma ce n’è una
sola. E la notizia che ha intaccato la
sua immaginegraniticaèquelladella
nuova tecnica messa a punto in un
centro per la riproduzioneassistitadi
Los Angeles: la fusione di ovuli pro-
venienti da donne diverse per facili-
tare la fecondazione in donne avanti
conl’età.

«Fusione di ovuli» uguale «due
mamme». L’equazione non sarà cor-
retta scientificamente (come ci spie-
ga il professor Flamigni nell’intervi-
sta qui sotto), ma la fantasia corre. E
allora assecondiamola per un mo-
mento e chiediamoci cosa significhi
per il nostro immaginario questa
moltiplicazione delle figure genito-
riali.«Losconcertoc’è-dicelapsicoa-
nalistaSilviaVegettiFinzi,autricedel
libro Volere un figlio, la nuova mater-
nità tra natura e scienza - perché la
tecnologia mette in crisi i punti di
riferimento tradizionali e ci obbli-
ga a pensare alla genitorialità in
modo diverso da come eravamo
abituati a fare. La cosa interessan-
te, però, è che se da un lato queste
nuove metodiche minano la figura
genitoriale, dall’altra la conferma-
no rispetto all’adozione, rafforzan-
do forme di parentalità genetica».

Il paradosso, dunque, sta nel fat-

to che mentre apparentemente
vengono meno i legami biologici,
il fine ultimo di queste tecnologie
è proprio quello di preservare que-
sti stessi legami naturali. Ma la ti-
tolarità della mamma, così come si
è affermata soprattutto negli ulti-
mi duecento anni, non viene inde-
bolita dal fatto di non sentirsi più
unica artefice del proprio figlio?
«Sicuramente sì. Proprio per que-
sto, però, andrà consolidata la fi-
gura del genitore simbolico, quello
che in effetti si assume la respon-
sabilità sociale della cura del bam-
bino». Se la lettura di Silvia Vegetti
Finzi è abbastanza ottimistica, c’è
anche chi, invece, si preoccupa, e
non poco. Lella Ravasi Bellocchio,
psicoanalista junghiana, è tra que-

sti. «Non voglio fare la figura della
reazionaria, ma ho delle difficoltà
ad accettare cose di questo genere.
La mia sensazione è che quando la
medicina segue queste strade si di-
mentichi totalmente ciò che av-
viene nella psiche della gente». Di
fronte a questi casi, aggiunge, si
verifica una sorta di scissione tra
inconscio e biologia. «Sul piano
della sfida biologica possiamo tut-
to: i confini saltano. Ma quando i
confini saltano nell’immaginario,
allora non sappiamo più rimetterli
al loro posto. Io ho seguito varie
donne, durante gravidanze avve-
nute grazie alla fecondazione assi-
stita o in vitro, e le posso assicura-
re che si presentano problemati-
che maggiorate, per la psiche fem-

minile. Cosa succederà, se a questo
si aggiungerà il nuovo elemento
della “seconda madre”?». Quando
litighiamo con nostro figlio ci tro-
viamo spesso a pensare: ma da do-
ve è arrivato questo qui? Ci sono
sempre dimensioni di estraneità e
di rifiuto nel rapporto tra una ma-
dre e suo figlio, ma - dice Ravasi -
se la madre può scaricare su qual-
cun’altro (in questo caso la pro-
prietaria dell’ovulo d’appoggio) le
colpe dell’incom-
prensione, le cose si
complicano. E non
conta poi molto che
nella realtà l’altra
non c’entri per nulla
nella formazione del
carattere del bambi-
no. Ma a preoccupa-
re Lella Ravasi è an-
che un altro elemen-
to. «Se quello che
passa nella psiche
della donna si tra-
smette al figlio, co-
me sembra confer-
mato dalle ricerche neurofisiologi-
che più recenti, quando mescolia-
mo ovuli diversi cosa ne è di que-
sta trasmissione?».

E, dopo il parto, i
problemi non sembra-
no diminuire: «La dop-
piezza che è tipica di
ogni esperienza della
maternità qui diventa
fisica» continua Ravasi.
«Quale sarà la madre
buona e quale la catti-
va?».

Probabilmente dovre-
mo fare uno sforzo e
abituarci a pensare a
questo trasferimento di
ovuli come a un sem-
plice trasferimento di

materiale nutritivo. «In fondo è
come una trasfusione di sangue -
dice Silvia Vegetti Finzi - che per-
mette, tra l’altro, di non ricorrere

alla donazione di ovuli». Vista co-
sì, forse, non ci faranno più tanta
paura le nuove tecniche che cerca-
no di soddisfare le richieste sem-
pre più numerose di gravidanza
che arrivano da donne non più
giovani. «Quello che però dovreb-
be proccuparci è proprio l’aumen-
to di queste richieste. La realtà è
che la nostra società non permette
alle donne di avere figli nell’età
giusta per la riproduzione e poi
cerca di rimediare inventando tec-
niche per permettere di far figli
quando non sarebbe più tempo».
Se non si vuole solo tappare le fal-
le, dunque, forse è il caso di inter-
venire su questi processi culturali.

Cristiana Pulcinelli

«Meglio aiutare
le donne a far figli
all’età naturale»

NOITUTTI
nell’inconscio
abbiamo
duegenitrici,
la«buona»
e la«cattiva».
Questanotizia
potràavallare
la fantasia

L’ iNTERVISTA Parla Carlo Flamigni, padre della fecondazione assistita

«Si tratta solo di alimentare un ovulo vecchio»
Intanto negli Stati Uniti va avanti una nuova ricerca sperimentale, quella sulla donazione della placenta per ridurre l’aborto.

BOLOGNA. Ormai è diventato quasi
un tabù. Facilitare la nascita di un
bambino provoca polemiche, crea
scandalo. Ultima in ordine di tempo
a portare scompiglio nel mondo del-
la medicinae della scienza è la nuova
proceduramessainattoinAmerica,a
beneficio di aspiranti mamme non
più giovanissime. La tecnicaconsiste
nel prelevare due ovulidaduedonne
emanipolarli invitrofinoadottener-
ne uno solo fertilizzabile. I mass me-
dia si sono subito sbizzarriti ipotiz-
zando già la nascita di bebè figli di...
tregenitori.Mai titolonienfatici fan-
no storcere il naso al professor Carlo
Flamigni, padre della fecondazione
assistita, ordinario di ostetricia all’U-
niversità di Bologna, nonché coe-
stensore diun vero e proprio manife-
sto di bioetica laica. «Ho letto, sì. Ma
noncisiamoproprio.Ipiccolichena-
sceranno col sistema utilizzato negli
Stati Uniti saranno figli di un padre e
di una sola madre. Dire altro è intor-
bidareleacque».
Professore, intanto c’è da chiarire
un puntopreliminare:quanto c’è
di vero e di attendibile nella noti-
ziarimbalzatadaoltreAtlantico?

«Si tratta di capirsi. Che la notizia
siaveraèscontato, eranell’ariagiàda
tempotantocheanchequiaBologna
ci sta lavorandoladottoressaEleono-
raPorcu. Ilpuntodacuipartireèque-
sto: dopo i 38 anni le donne hanno

sempre meno probabilità di fare
bambini, se li fanno sono menosani,
spesso abortiscono. Il problema è ca-
pire perchè.La ragione sta nelle uova
ed è possibile che la causa risieda nei
cromosomi, cioè nel nucleo che, ov-
viamente, non si può donare. Ma è
anche possibile checonti ilprotopla-
sma,dovenonc’èDna,tranneinuna
piccolissima quantità che interessa
solo funzioni enzimatiche. Ora, cosa
si è fatto? Si è dato un supporto, una
alimentazione extra all’ovulo della
donna in età avanzata. Si ringiovani-
scel’ovulosenzasnaturarlo,senzain-
terferirenellacatenadelDna».
È sufficiente questo per escludere
lacontaminazionegenetica?

«Diciamo che vi è una confusione
genetica minima. Si tratta di frazioni
di millesimali di Dna mitocondriale
che non riguardano in alcun modo i
caratteri fondamentali dell’indivi-
duo.Mancanoipilastri fondamenta-
li che determinano, per esempio, il
coloredegliocchiodeicapelli, laper-
sonalità».
SebbenelamassimapartedelDna
sia conservata nel nucleo dell’o-
vulo,altro materialepotrebbepe-
ròveniretrasferitocolcitoplasma
della donatrice più giovane. Ciò
non potrebbe determinare ano-
maliegenetiche?

«Questi rischi sono da escludere. È
invece giusto chiedersi quanto sia

utile questa sperimentazione. Forse
sì, una trasfusione di ovoplasma ser-
ve a ritardare l’invecchiamento del-
l’uovo di una donna. Ma due gravi-
danze riuscite non sono la prova che
il sistemafunzioni.Persaperlooccor-
rono grandi numeri, almeno centi-
naiadicasi».

«Nonne» che diventano madri a
sessant’anni. Una bambina nata
due anni dopo la morte della ma-
dre grazie all’inseminazione arti-
ficiale nell’utero della zia. Un fi-
glio di padre morto. Il congela-
mento degli ovociti e la successi-
va inseminazione con iniezione
dello spermatozoo. Adesso la fu-
sione diovuli: la frontiera dell’in-

gegneria genetica sembra innar-
restabile.E,forse,illecito...

«No, questanonèunanuova fron-
tiera, non apriràgrandi spiragli; sene
parla tanto ma non è poi di così gros-
so rilievo. La tecnica è moralmente
corretta in quanto al 99,9% il mate-
rialegeneticodell’ovocitaèdellama-

dre;questosistemapuòevitarel’affit-
to dell’utero e le donazioni di cellule
femminili. Dal punto di vista scienti-
ficoedeontologicoècorretta».
Risposta prevedibile per uno
scienziato laico, ma vista da altre
sponde la «questione etica» si po-
ne.Ono?

«Certo, ci saranno le critiche di
quanti non ammettono per ragioni

diprincipioreligiosoquestiinterven-
ti, ma io mi preoccuperei assai più di
quegli impieghi dell’ingegneria ge-
netica non controllati socialmente.
Bisognerebbe intendersi prima sul
concetto di normalità; le donne ab-
bandonano un’idea “femminile” di
fertilità per acquisirne uno nuovo di
tipo sociale, e cercano di avere figli a
40 anni. Io posso non essere d’accor-
do, ma è così. Il vero guaio è che la
medicina a quel punto non è più di
aiuto. Francamente mi fa più paura
l’ideacheunadonnapossainterrom-
pere la gravidanza perchè ha saputo
chesuofiglionasceràconseidita».
Oltre al capitolo fusione di ovuli
cos’altro ci riserva la scienza sul
fronte della riproduzione assisti-
ta?

«In alcuni centri americani è in at-
to una ricerca sperimentale davvero
stimolante: ladonazionediplacenta.
Si tratta di prelevare una cellula dal-
l’embrione dell’aspirante madre
”matura” e di inserirla in un’embrio-
ne di una giovane. Le cellule di que-
st’ultimo si mettono al servizio della
cellula estranea differenziandosi in
modo da costituire la placenta. In
pratica sioffreaunuovovecchiouna
placentagiovane.Colvantaggiodiri-
durre decisamente la minaccia d’a-
borto».

Sergio Ventura
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QUESTA
tecnicanon
interferiscecon
lacatenadel
Dna: lamadre,
possiamo
stare tranquilli,
resta
unasola


